     [image: image1.jpg]


         Sindacato Autonomo Dipendenti Inail in Pensione   
FIALP-CISAL                             Segreteria Nazionale
Raccomandata A/R

Alla Direzione Centrale Affari Legali    e Contenzioso dell’Agenzia delle Entrate

                                           Via Cristoforo Colombo 426
                                           00145 ROMA
OGGETTO: richiesta di deflazione del contenzioso giudiziario concernente l’applicazione dell’articolo 11, comma 6 del decreto legislativo n. 252/2005

La scrivente associazione si compone di ex dipendenti dell’INAIL titolari di pensione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti (AGO-INPS) nonché di pensione integrativa a carico del  Fondo aziendale, soppresso ai sensi dell’articolo 64, secondo comma della legge n. 144/1999 contestualmente agli altri fondi integrativi di cui alla legge n. 70/1975, con trasferimento delle relative attività e passività al bilancio dell’Ente.

Detti pensionati si trovano costretti a ricorrere al contenzioso giudiziario affinché le Agenzie delle Entrate competenti riconoscano loro il diritto all’applicazione, sull’ammontare della pensione integrativa, della tassazione agevolata prevista dall’articolo 11, comma 6 del decreto legislativo n. 252 del 5 dicembre 2005.

Tale diritto trova univoco e chiaro fondamento nella normativa di riferimento e pertanto, la crescita del numero dei ricorsi favorevoli all’applicazione della tassazione agevolata alle prestazioni integrative induce la scrivente a ritenere che una deflazione del contenzioso possa costituire, per l’attività dell’Agenzia delle Entrate, anche un utile risultato di efficienza, efficacia ed economicità gestionale/ istituzionale.

Prima di esporre le considerazioni a fondamento della richiesta oggetto della presente, appare utile ricordare che il diritto della pensione integrativa, erogata dai fondi di cui alla legge n. 70/1975, alla tassazione agevolata prevista per le pensioni complementari ex decreto legislativo n. 124/1993 è stato già riconosciuto, pur a seguito di altro contenzioso giudiziario, dall’Agenzia delle Entrate allorché essa applicò a dette pensioni integrative la disciplina fiscale agevolata della previdenza complementare di cui al decreto legislativo n. 47 del 18 gennaio 2000.

Si rivela, pertanto, contraddittorio il diniego di applicazione dell’articolo 11, comma 6 del decreto legislativo n. 252/2005, il quale altro non è che la decretazione governativa di attuazione della delega attribuita  al Governo dalla legge n. 243 del 23 agosto 2004, cioè della delega a “ridefinire la disciplina fiscale della previdenza complementare introdotta dal decreto legislativo n. 47 del 18.2.2000” che è appunto la normativa applicata alla pensione integrativa ex fondi di cui alla legge n. 70/1975 allorché fu accertata la sua natura di pensione complementare ex decreto legislativo n. 124/1993 (vedi lettera i) dell’articolo 1, comma 2 della legge n. 243/2004).

Presupposto essenziale alle considerazioni sul fondamento del diritto alla tassazione agevolata in questione, oltretutto sulla base delle stesse disposizioni in relazioni alle quali l’Agenzia ha ritenuto invece di dover opporre il proprio diniego, è quindi il fatto, giudizialmente consolidato e amministrativamente applicato dall’Agenzia stessa, che la pensione integrativa ex fondi Legge n. 70/1975 è soggetta a tassazione agevolata, propria delle rendite ex decreto legislativo n. 124/1993.

Così la Circolare n. 25 del 26.6.2006 con la quale codesta Direzione Centrale annullò la risoluzione n. 295/E dell’11.9. 2002, secondo cui “i trattamenti erogati dalle forme pensionistiche integrative in discorso, per la parte di trattamento maturato entro il 31.12.2000, non possono essere assoggettati ad imposta nella misura agevolata dell’87,50%, atteso che non sono configurabili quali fondi integrativi di previdenza complementare” per adeguarsi invece all’orientamento della giurisprudenza, sia di merito che di legittimità, circa la natura di previdenza complementare delle prestazioni pensionistiche integrative di cui ai fondi ex legge n. 70/1975, per cui si dispose che fossero accolte “le richieste di rimborso avanzate dai contribuenti i quali chiedono  che il sostituto d’imposta si adegui in sede di erogazione dei trattamenti pensionistici all’orientamento giurisprudenziale”.
Ciò stante non appare equo né comprensibile, in assenza di una norma che modifichi la natura della prestazione integrativa ex fondi Legge n. 70/1975, pretendere, ogni qual volta vi siano interventi modificativi dell’aliquota fiscale sulla prestazione complementare, che si debba preliminarmente discutere e giudizialmente accertare la natura delle detta prestazione ex fondi Legge n. 70/1975.

Passando ora alle considerazioni relative alla disciplina di cui si chiede l’applicazione, viene in rilievo che la legge di delega n. 243/2004 rimette al Governo in materia di previdenza complementare (lettera c dell’articolo 1, comma 1) il compito di “sostenere e favorire lo sviluppo di forme pensionistiche complementari”, dettandogli nel successivo comma 2, lettere i) e p) principi e criteri  direttivi, specificamente nella lettera  i) in materia d’imposizione fiscale sulla prestazione pensionistica complementare e nella lettera p) per gli aspetti di cui alle altre lettere del comma 1 dell’articolo 1, cioè a), b) e d).

Infatti, principi e criteri di cui alla lettera i) attengono esclusivamente alla materia fiscale, tra l’altro e in particolare a “ridefinire la disciplina fiscale della previdenza complementare introdotta dal decreto legislativo 18.2.2000 n. 47, ..; rivedere la tassazione dei rendiconti delle attività delle forme pensionistiche rendendone più favorevole il trattamento in ragione della finalità pensionistica; …”

E’ senza dubbio desumibile dal testo di detta norma di delega che essa sia specificamente indirizzata alla rideterminazione dell’imposizione fiscale IRPEF delle prestazioni pensionistiche di cui al decreto legislativo n. 124/1993 e successive modificazioni e integrazioni, tra le quali sono classificate – come sopra detto –  le prestazioni pensionistiche integrative ex fondi Legge n. 70/1975 e che detta delega abbia trovato attuazione  nel comma 6 dell’articolo 11 del decreto legislativo  n. 252/2005, in tutte le stesse forme pensionistiche sia del settore privato sia delle amministrazioni pubbliche.
Recita il comma 6 predetto che “le prestazioni complementari erogate in forma di rendita sono imponibili per il loro ammontare complessivo al netto della parte corrispondente ai redditi già assoggettati ad imposta ed a quelli di cui alla lettera g-quinquies del comma 1 dell’articolo 44 del TUIR e successive modificazioni, se determinabili.  Sulla parte imponibile delle prestazioni comunque erogate è operata una ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota del 15% ridotta di una quota pari a 0,30 punti percentuali per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di partecipazione a forme pensionistiche complementari con un limite massimo di riduzione di sei punti percentuali…”.

L’ambito di applicazione alle rendite classificate come complementari, senza distinzione del settore di lavoro, trova fondamento oltre che nel testo unitario della predetta formulazione della norma di delega e della norma di attuazione come sopra riportate, anche nel testo dell’articolo 3 della Costituzione  - uguaglianza tributaria – e dell’articolo 53, commi 1 e 2, per cui si concorre alle spese pubbliche in ragione della propria capacità contributiva secondo un sistema informato a criteri di progressività.

Passando ora a considerare la delega di cui all’articolo 1, lettere a) e b) e d) della legge n. 243/2004 e i relativi principi e criteri direttivi indicati nella lettera p) del secondo comma, si tratta a ben vedere di delega distinta da quella di cui alla lettera i) prima richiamata (imposizione fiscale sulla prestazione pensionistica complementare) e come detto, attuata nel comma 6 dell’articolo 11 del decreto legislativo n. 252/2005.

Detta lettera p), infatti, prevede l’applicazione degli enunciati principi di cui ai commi 1 e 2 della stessa legge n. 243/2004 e di altre disposizioni (ad esempio incentivi al posticipo del pensionamento) al rapporto di lavoro con le pubbliche amministrazioni, tenendo conto delle specificità dei singoli settori e nell’interesse pubblico connesso all’organizzazione del lavoro e all’esigenza di efficienza dell’apparato pubblico.

Trattasi evidentemente di finalità diverse da quella di cui alla lettera i) – disciplina da applicare alla prestazione complementare – puntualmente attuata con decretazione delegata di cui al comma 6 dell’articolo 11 del decreto legislativo n. 252/2005; mentre la delega di cui alla lettera p) trova nel decreto stesso spazio nell’articolo 23, comma 6, ma soltanto per una conferma della disciplina in vigore, in attesa dell’apposito relativo decreto di attuazione.

Recita, infatti, il comma 6 dell’articolo 23 “fino all’emanazione del Decreto Legislativo di attuazione dell’articolo 1, comma 2 lettera p) della Legge 23.8.2004 n. 243, ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2 del Decreto Legislativo 30.3.2001 n. 165 si applica esclusivamente la previgente normativa.”

E’ quindi chiaro e incontrovertibile che la norma transitoria di cui al citato articolo 23, comma 6 si riferisca -  e non possa non riferirsi -  alle materie di cui alla lettera p) dell’articolo 1, comma 2 della Legge delega e non alla materia di cui alla lettera i) della stessa norma di delega.

Pertanto, del tutto ingiustificato si appalesa l’atteggiamento dell’Agenzia delle Entrate di diniego dell’applicazione dell’articolo 11, comma 6 del decreto legislativo n. 252/2005 alle pensioni integrative/complementari ex fondi Legge n. 70/1975.

Tale diniego comporta grave disagio a pensionati ormai avanti negli anni, costringendoli di fatto ad un defatigante contenzioso giudiziario che genera a sua volta, peraltro, disagio e disfunzioni nella stessa Amministrazione finanziaria. 

Di qui la presente richiesta di deflazione del contenzioso stesso, che la scrivente motivatamente avanza, dichiarandosi come sempre a disposizione per qualsiasi ulteriore contributo e restando comunque in attesa di un cortese riscontro.

Roma, 23 gennaio 2017
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